
Per tutti è “il Professore”. La sua passione per l’insegnamento e per il contatto con il
mondo  dei  giovani  studenti,  italiani  e  di  tutto  il  mondo,  è  inesauribile:  Stefano
Zamagni è  professore  di  economia  alla  Johns  Hopkins  University  (dove  insegna
ininterrottamente dal 1978), all’Università di Bologna, all’Istituto universitario Sophia
di Firenze, alla Scuola di Economia civile ed è docente in numerosi master in Italia e
all’estero. Per le sue notevoli abilità oratorie e per la contagiosa forza argomentativa è
un apprezzatissimo conferenziere e un instancabile divulgatore dell’economia civile.
Se molti giovani studiosi hanno avviato brillanti studi nel campo dell’economia civile
lo si deve alla sua capacità di visione e di coinvolgimento dei talenti dei collaboratori.
Nel 1997, così ricorda, avvenne un fatto insolito: per puro caso, riordinando i libri
della  biblioteca  universitaria  che  erano nel  suo ufficio,  gli  capitò fra  le  mani  una
vecchia  edizione delle  Lezioni  di  Economia  Civile  di  Antonio  Genovesi.  Da  quella
scoperta “provvidenziale” è nata una nuova stagione di studi e ricerche, che in più di
25 anni ha prodotto molti frutti. 

In Italia e in giro per il mondo c’è un ritorno di interesse all’economia civile, a quel modello
di sviluppo inclusivo, partecipato e collaborativo che parte del basso e che rappresenta una
valida risposta alla crisi attuale che il Paese sta vivendo. 
Ne parliamo con Stefano Zamagni, economista italiano, ordinario all’Università di Bologna,
Adjunct Professor of International Political Economy alla Johns Hopkins University, socio
fondatore e Docente della Scuola di  Economia Civile,  che nella giornata conclusiva del
primo Festival dell’economia civile a Campo Bisenzio (Fi), ha tenuto una lectio magistralis
sul tema. 
Per Zamagni è fondamentale operare su tre livelli: quello della finanza, quello culturale con
corsi di formazione ad hoc sul tema e ultimo, quello di arrivare alla costituzionalizzazione
dell’economia inserendola nella legge fondamentale dello stato. 
Professor Zamagni che cosa è l’economia civile e perché la sfida per un nuovo modello
sviluppo passa proprio per l’economia civile? 
L’economia civile è una tradizione di pensiero economico che è nata nei fatti, anche se non
aveva proprio questo nome, qui in Toscana nel 1400, l’umanesimo civile è stato il secolo
d’oro  dell’economia  civile.  Poi  questa  tradizione  è  continuata  fino  a  che  nel  1753
l’università di Napoli istituì la prima cattedra al mondo di economia civile. 



Da Napoli questo modo di affrontare la tematica economica si è diffusa nel napoletano e poi
a Milano dove incrociò il pensiero di Pietro Verri, Romagnosi e di tanti altri pensatori. 
L’idea di base dell’economia civile è quella di rifiutare l’assunto antropologico che troviamo
invece al centro del  paradigma dell’economia politica,  secondo la quale “homo hominis
lupus”, ogni uomo è un lupo nei confronti degli altri uomini. 
Per l’economia civile l’assunto, che venne così descritto da Antonio Genovesi padre del
primo cattedrato di  economia civile,  è  “homo homini natura amicus”,  ogni uomo è per
natura amico dell’altro uomo. 
Da queste differenziazioni derivano una serie di conseguenze: se parto dal presupposto che
tu  sia  un  lupo  nei  miei  confronti  diffido  di  te;  se  invece  parto  dall’idea  che  sia
potenzialmente un amico imposterò le mie relazioni con te e in generale quelle economiche
in una forma diversa. 
Ecco perché in Italia e in giro per il mondo c’è un ritorno di interesse all’economia civile,
perché  ci  si  rende  conto  che  rimanendo  incastranti  dentro  il  paradigma  dell’homo
economicus i grossi problemi e nodi delle nostre società di oggi non possono essere risolti. 


